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l'Unità 

Il II 

Imponente manifestazione ieri per le vie della città 

Torino, due anni 
in 40 mila adesso 

sono i cassintegrati 
Un'assemblea al Teatro Nuovo, dove nell'autunno '80 si riunirono i capi della FIAT 
Poi un grande corteo ha invaso le vie del centro - Occupati i binari della stazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Eccoli qui, 1 protagonisti di 
un dramma sociale, che molti preferi­
rebbero far finta di Ignorare. Sono 1 
•cassintegrati», 1 lavoratori sospesi in 
massa dalle grandi fabbriche. Qualcu­
no andava già dicendo che erano una 
razza in via di estinzione. Loro hanno 
reagito mobilitandosi. A migliala, «cas­
sintegrati* della FIAT e di altre azien­
de, sono venuti a Torino da tutto 11 Pie­
monte e da altre regioni (c'erano anche 
sospesi dell'Alfa Romeo, della Breda si­
derurgica, della Telef unfcen, della Mon-
tedlson). 

Hanno gremito 11 Teatro Nuovo, quel­
lo dove due anni fa si riunirono capi e 
quadri della FIAT. Sono usciti in corteo 
invadendo le strade del centro, hanno 
manifestato sotto la direzione FIAT di 
corso Marconi, poi hanno raggiunto la 
stazione di Porta Nuova, dove hanno 
bloccato per un palo d'ore 1 binari. CI 
sono state, quindi, anche manifestazio­
ni di rabbia e di esasperazione. Ma han­
no ottenuto ciò che volevano: dimostra­
re a tutti che 11 problema del «casslnte-
KatU esiste più che mai. Dopo due anni 

«40 mila» sono loro. 
Nel Teatro Nuovo 11 primo a parlare è 

Giovanni Malorana, del «coordinamen­
to cassintegrati FIAT». Spiega come la 
FIAT ed li governo vorrebbero risolvere 
11 problema del «cassintegrati»: sempli­
cemente trasferendoli nella categoria 
del disoccupati. La FIAT, infatti, nell* 
Incontro di venerdì scorso, ha detto che 
non applica gli accordi sindacali sul ri­
torno in fabbrica del sospesi e fa inten­

dere che vorrebbe rinviare i rientri dal 
giugno '83 (termine fissato dalle intese) 
fino al 1985. Intanto 11 governo cerca di 
far approvare 11 disegno di legge 1602 
(l'ex 760) che ridurrebbe a 36 mesi la 
durata della cassa integrazione e decur­
terebbe del 10% ogni tre mesi quanto 
viene pagato al sospesi. Se questo attac­
co congiunto di FIAT e governo andas­
se In porto, a migliala di «cassintegrati» 
resterebbe una sola alternativa: accet­
tare subito l'elemosina che la FIAT dà 
come incentivo per dimettersi o essere 
licenziati «per legge» tra qualche mese. 

Il rientro del 18 mila «cassintegrati» 
rimasti alla FIAT non è un problema 
tecnico («basterebbe qualche giorno di 
cassa integrazione ordinaria in più per 
quelli che già la fanno in fabbrica») ma 
politico: la FIAT vuol tenere il coltello 
dalla parte del manico per far pesare 
ancora in fabbrica il ricatto sul posto di 
lavoro. Applausi e fischi esplodono in 
sala quando Malorana chiama in causa 
Lama, Camiti e Benvenuto: «Sono ve­
nuti a Mlrafiori a dirci che l'accordo era 
buono. Adesso si pronuncino e ne esiga­
no l'applicazione». Applausi ancora più 
intensi accolgono la battuta successiva 
di Malorana: «Attenti. Non dimenti­
chiamo che i veri nemici sono i padroni 
ed il governo». 

Prende la parola un sospeso dell'Alfa 
Romeo, Italo Favini della «commissio­
ne cassintegrati». Certi giornalisti pre­
senti sperano in polemiche sulle sen­
tenze del pretori milanesi che reinte­
grano sospesi Alfa. Ma Favini fa un di­
scorso molto più serio. Certo, critica 

quella parte del sindacato che ha defi­
nito «reazionarie» sentenze in cui si dà 
comunque ragione a del lavoratori. Ma 
ricorda un'altra sentenza milanese di 
cui 1 giornali hanno parlato poco, forse 
perché accoglieva un ricorso del sinda­
cato: quella che ha riconosciuto il dirit­
to dei delegati in cassa integrazione di 
entrare in fabbrica per svolgervi attivi­
tà sindacale. 

Un mare lunghissimo di teste invade 
corso Massimo d'Azeglio, uno dei più 
grandi delia città. Il corteo si ferma da­
vanti alla direzione FIAT di corso Mar­
coni. In testa c'erano 1 dirigenti del sin­
dacato, il segretario della federazione 
torinese del PCI compagno Gianotti. L* 
assemblea riprende in strada, sotto le 
finestre di Agnelli. 

Parla il segretario nazionale della 
FLM, Franco Xotito: «Chi pensava che 
in due anni i "cassintegrati" si fossero 
dispersi, lì dipingeva come gente dispe­
rata ed allo sbando, ha qui la risposta. I 
sospesi non lottano per un po' di assi­
stenza, per farsi prolungare di qualche 
mese la cassa Integrazione, ma per tor­
nare in fabbrica, dove si difende l'occu­
pazione, dove si fa la battaglia vera per 
cambiare le cose nel Paese. La FIAT 
vorrebbe far credere di aver risolto tutti 
i suol problemi, ma poi invoca i soldi 
dello Stato. Quindi lo Stato ha l mezzi 
Kr imporle il rispetto degli accordi sul-

ccupazione. E a chi pensa il contra­
rio, diclamo chiaro che tra FLM e "cas­
sintegrati", non c'è nessun divorzio». 

Michele Costa 

«Futurama», programma della Fondazione Agnelli su cultura e futuro 

Più tecnologìe, uguale 

Olila nostra redazione 
TORINO — Il nome è 'Futu-
rama» ed è un programma 
della Fondazione Agnelli per 
scrutare, appunto, nel futu­
ro. Il lavoro che Marcello Pa-
etnt, direttore della Fonda-
ztone, ha presentato Ieri ap­
pare degno d'Interesse. Nella 
consapevolezza che 'ti futuro 
non può esser predetto; la 
Fondazione ha dato 11 via nel 
i960 ad una serie di ricerche 
unificate dal medesimo filo 
conduttore per trovare mnel 
presente le sparse "notizie 
dal futuro" che esistono qua 
eia*. 

Alla ricerca hanno colta' 
borato enti e università Ita­
liani e stranieri e poi 'Futu-
rama-Notizie Immagini, co-
se dal domani» non è finito 
poiché si snoderà lungo tutto 
Il 1983 e darà luogo anche ad 
una serte di Iniziative fra cui 
una mostra, audiovisivi, 
conferenze. Obiettivo di que~ 
sto programma di attività 
della Fondazione è 'favorire 
la nascita di una "cultura del 
futuro": • • 

n discorso e 1 documenti 
presentati hanno fatto perno 
sul problemi demografici e 
del mercato del lavoro in Ita­
lia e In Piemonte, sulla evo­
luzione dello scenario tecno­
logico, sulla opportunità e 
possibilità che la società ita­
liana faccia fronte alla situa­
zione in un futuro molto 

I risultati di una ricerca condotta tra il 
1980 e il 1981 - Gli effetti delle tenden­
ze demografiche sul mercato del lavoro 

prossimo. 
Aproposlto di demografia, 

il discorso di 'Futurama» 
non è nuovo: «U declino della 
popolazione, o il raggiungi­
mento di uno stato demogra­
fico stazionario, è ormai, in 
prospettiva, un fenomeno 
anche Italiano». La ricerca 
ha esplorato però gli effetti 
del mutamenti demografici 
sul mercato del lavoro (do­
manda e offerta) da oggi al 
2000. L'approfondimento, 
per ora, ha riguardato sol­
tanto il Piemonte. 

Quanto agli effetti delle 
nascite sul mercato del lavo­
ro. l'aumento della forza la­
voro tra 11 1980 e 11 1991 *è 
pari del 5% ossia dell'ordine 
di circa un milione e 100 mila 
unità», con una forte diversi­
tà territoriale. 

Con queste tendenze — ri­
leva la ricerca — nel 1991 oc­
correrebbero •circa 2 milioni 
e 800 mila posti di lavoro per 
coprire la nuova offerta di 
lavoro più gli attuali dlsoc-

' cupatl», mentre gli squilibri 
Nord-Sud riproporranno »i' 
alternativa tra Vemigrazione 
al nord e/o la localizzazione 
o rilocalizzazione delle Indu­
strie e dei sevizi al Sud». Nel 

2000 la pressione sul mercato 
del lavoro dovrebbe indebo­
lirsi. 

Settanta operatori Intervi­
stati, hanno collaborato a di­
segnare una sorta di scena­
rio tecnologico del nostro 
paese. Da questa Inchiesta, 
condotta fra 11 novembre VI 
e 11 luglio V2, emergono alcu­
ne realtà. Le Innovazioni In 
corso di Introduzione sono 
prevalentemente di procèsso 
e non di prodotto, come nel 
recènte passato. I cambia' 
menti In atto favoriscono 
produzioni su piccola scala e 
possono Incentivare 'Uno 
sviluppo Industriale in aree 
non precedentemente indu­
strializzate». In ogni caso, 
Suono 'ridurre il vincolo 

rritoriale delle attività pro­
duttive». n tipo di cambia­
mento tecnologico e produt­
tivo cui assistiamo 'rimarrà 
Immutato nel corso degli an­
ni Ottanta e anzi si prevedo­
no ulteriori progressi delle 
innovazioni*. 

Gli effetti della 'rivoluzio­
ne» tecnologica sul mercato 
Italiano del lavoro, sulla 
struttura industriale e sul 
nostro sistema economico — 

secondo 110 consultati •— sa­
ranno *nel complesso positi­
vi». Perché? Entra in gioco la 
capacità di adattamento di 
cut l'Italia ha dato molte 
prove. A questo si aggiunge 
quella possibilità di •perile-
rizzare» la economia con un 
radicale cambiamento dell' 
attuale assetto della struttu­
ra produttiva, con unità mi­
nori decentrate sì «ma Inte­
grate In una forte struttura 
di serrisi ad alta Intensità di 
capitale», questi fortemente 
accentrati. 

Le Innovazioni — ricorda 
la maggioranza delle rispo­
ste —richiedono un forte in­
cremento degli InvesttinentL 
Cambiare I processi produt­
tivi Impone dunque di «au-

' mestare sensibilmente il 
tasso di accumulazione». 
Quanto alla mano d'Opera, 
significherà un declino di 
quella generica e una 'legge­
ra espansione» di quella qua­
lificata. Allarme per la ricer­
ca: lo sforzo attuale *è Insuf­
ficiente a mantenere 1 con­
tatti con I rapidi sviluppi del­
le tecnologie». Nell'Insieme, 
Il sistema economico è •sog­
getto a una forte pressione» 
per il cambiamento tecnolo­
gico. Una delle conseguenze 
riguarda mobilità e flessibi­
lità necessari *per gestire la 
fase di transizione». 

Andrea Liberatori 

Dal nostro corrispondente 
RTMINt — «La pausa di ri-
flessione del governo Italia­
no sul gasdotto sovietico sta 
per finire. La posizione del 
nostro Paese, come del resto 
quella dell'Europa, non da 
oggi è diversa da quella sta­
tunitense*. Così 11 ministro 
delle Partecipazioni statali 
Gianni De Micheli* ha repli­
cato a Rlmlnl alle afferma­
zioni del sottosegretario sta­
tunitense Llonel Oimer che 
raltro giorno, alle «giornate 
di studio» del Centro Pio 
Manza e del CNR, aveva af­
fermato che il suo governo 
sarebbe disposto a revocare 
l'embargo sulle forniture eu­
ropee all'Unione Sovietica se 
si verificasse un migliora­
mento nella situazione po­
lacca. Prima di De Michells 
un altro membro del gover­
no, U sottosegretario Rebec-
chini, parlando del program­
ma di metanizzazione aveva 
affermato che, in aggiunta al 
cat algerino, ora slattendo-
no gli ulteriori contributi che 
potranno derivare dal ga­
sdotto siberiano. L'Impor­
tanza deUt «giornate* rimi-

L'aiunmcio del ministro De Michelis a Rimini 

Gas sovietico: 
si chiude la pausa 

di riflessione? 

giunte 
non v* ricercata tanto nel di­
battito svito «tivotaslone 

stri» 

neUeaffer-
sono potute 
tlàdamml-

premt ffo-
a-

rmbt Per U resto 11 dibattito si 
è snodato lungo direttrici 
ampiamente scontate. Sul 
plano politico-economico le 
posizioni sono rimaste — e 
non poteva essere diversa­
mente — quelle di partenza, 
quelle sancite dal vertice di 
Toronto. 

OH Stati Uniti hanno volu­
to riaffermare, attraverso 
Oimer, ette la loro politica 
monetarla non camblerà. 
Una specie di doccia fredda 
per tutti gli Intervenuti I 
quali almeno su una cosa si 
sono trovati d'accordo: la 
coopcrazione Internazionale 
deve compiere un salto di 
qualità, servono politiche e-
conomlche e monetane 
coordinate, eversamente la 
distribuzione delle richieste 
continuerà a penalizzare U 
Terso Mondo, la linea dell' 
Inflazione tenderà sempre 
verso ralto seguita dal prez­

zo del petrolio, la disoccupa­
zione crescerà. Anche stu­
diosi della portata di Milton 
Friedman, premio Nobel e 
consigliere economico di 
Reagan, non vedono molto 
chiaro nel futuro: questo è 
un periodo transitorio che 
segna la fine di un periodo e 
llnizio di un altro. Non et sa-
i^, secondo Friedman, U col­
lasso economico mondiale, e 
probabilmente «manterremo 
un sistema di tassi di cambio 
non proprio liberamente 
fluttuanti ma largamente 
flessibili*. Un altro consiglie­
re economico di Reagan, in­
tanano Michele Fratlannl, 
ha sostenuto che tassi di in­
teresse e livello di inflazione 
sono interdipendenti: «I mo­
di di pagare tassi elevati di 
Interesse sono due: o aumen­
tando l'Inflazione o aumen­
tando la produttività.. 

Note poco rassicuranti an­
che sul fronte del prezzo del 
petrolio. Un governante del 
Bahretn, Mohammed Attia-
talteh, rifiutando la tesi se­
condo la quale 11 prezzo del 
greggio è generatore di infla­
zione, ha affermato che le 
crisi petrolifere del 73 e del 
79 hanno insegnato molte 
cose al mondo occidentale: 
dallo spreco si è passati al ri­
sparmio migliorando I plani 
finanziari, ricercando fonti 
alternative, n prezzo del pe­
trolio non solo non diminui­
rà, ma almeno fino al 3000 si 
adeguerà proporzionalmen­
te airìnflazlone. 

n nodo che ancora si è ben 
lontani dallo sciogliere è In­
somma quello di un nuovo 
ordine economico. «La crisi 
— ci ha detto il compagno 
Gian Carlo Pajetta presente 
a Rlmlnl — anziché favorire 
Integrazioni e fenomeni di 
collaborazioni ha accentua­
to in molti paesi lo spirito 
protezionista e concorrenzia­
le SI è parlato molto del bi­
polarismo sovietico e ameri­
cano, del suo superamento. 
Oggi però anziché andare ad 
una partecipazione univer­
sale li governo Reagan cerca 
di ottenere che di poli ve ne 
sto uno solo: quello america­
na E per questo che la politi-
ca monetarla e economica 
degù USA pesa cosi grave­
mente sul resto del mondo*. 

Onidt Donati 

OGGI MERCOLEDÌ' 
13 OTTOBRE 1982 

Operai dell'ltalsider di Bagnoli 

ROMA — Per la siderurgia 
la partita è aperta. Per tutta 
la siderurgia a cominciare 
dal «caso-Bagnoli», passando 
per gli acciai speciali. Ed è 
una partita gigantesca che 
interessa decine di migliala 
di occupati, grandi stabili­
menti, che riguarda un set­
tore strategico per tutta l'e­
conomia italiana. C'è una 
crisi di fondo, di dimensioni 
mondiali dell'acciaio, c'è una 
depressione ulteriore della 
domanda e — per tornare a 
questi giorni — ci sono 1 tagli 
produttivi imposti dalla Cee 
per l'ultimo trimestre del-
i'82. Il quadro (estremamen­
te difficile) della situazione 
l'hanno fatto Ieri in una con­
ferenza stampa 1 tre segreta­
ri della FLM che seguono 11 
settore, Agostini, Italia e 
Conte, spiegando anche qua­
li sono gli obiettivi dello scio­
pero che per quattro ore oggi 
Impegnerà tutti i lavoratori 
siderurgici. • Manifestazioni 
si terranno ovunque: c'è 
quella di Napoli innanzitutto 
(dove lo sciopero sarà gene­
rale e interesserà tutta la 
Campania), ci sono quelle di 
Taranto, di Piombino, di Ge­
nova, di Terni, di Brescia, di 
Sesto S. Giovanni. 

«Noi — ha detto Agostini 
— vogliamo discutere col go-

Si fermano i siderurgici e manifestazioni nelle città 

In sciopero 100. 
«Se i soldi restano nei cassetti 
è persa la partita dell'acciaio» 

Una vertenza per tutto il settore - Conferenza stampa della FLM - «Il piano deve es­
sere aggiornato.. ed applicato, gli investimenti decisi vanno sbloccati» - Accuse 
al sistema bancario - «Per Bagnoli non devono slittare i tempi della ristrutturazione» 

verno su tutte le questioni a-
perte. Vogliamo un confron­
to generale non per sfuggire 
ai problemi immediati (alla 
cassa integrazione dell'ltal­
sider, alla questione più 
drammatica che è quella di 
Bagnoli) ma perche credia­
mo che senza un respiro 
complessivo 1 problemi del 
settore non si potranno risol­
vere. E allora diciamo che bi­
sogna parlare del rapporto 
tra aziende pubbliche e 1 pri­
vati (era questo uno dei "bu­
chi" più clamorosi del plano 
siderurgico), vogliamo ria­
prire 11 capitolo degli acciai 
speciali dove tutto è al punto 
di partenza, vogliamo anche 
che sia rivista la posizione 1-
taliana nel confronti della 
Cee (le quote vanno rtdlscus-
se sia nelle quantità che nel 
criteri)». 

Un anno fa, dopo una lun­
ga discussione e col giudizio 
positivo del sindacato, na­
sceva il plano siderurgico. 
Oggi però quel plano è stato 
in parte superato dai fatti. 
Che fare allora? «Non si trat­
ta di riscriverlo da capo — 
risponde la FLM — ma di ri­
vederlo e di integrarlo». In­
tanto individuando i punti 
più deboli. E tra questi c'è si­
curamente quello degli inve­
stimenti: sulla carta c'è scrit­
to che nella siderurgia biso­

gna spendere in tre anni 
4.000 miliardi. Ma di questi 
soldi solo una parte piccolis­
sima esiste davvero. L'esem­
plo di Bagnoli è Illuminante: 
di quasi 900 miliardi .per la 
ristrutturazione ne sono ar­
rivati una cinquantina men­
tre le banche tengono nel 
cassetto tutti gli altri. Così al 
posto di aver soldi al 6-10% 
d'interesse l'Italsider ha fat­
to ricorso al credito ordina­
rio con un extra-costo di 70 
miliardi. 

«C'è voluto che Napoli 
scendesse in piazza per una 
settimana — commenta A-
gostini — perché l'Isvelmer e 
11 Banco di Napoli si decides­
sero a riunire 1 consigli d' 
amministrazione per delibe­
rare (è previsto che lo faccia­
no tra oggi e domani) del 
mutui decisi dalla legge e da 
un piano approvato, con tut­
ti 1 crismi, dal governo». «Il 
sistema bancario .— ha ag­
giunto Conte — in questa vi­
cenda appare come l'impu­
tato numero uno. Ritardi, 
slittamenti, un vero e pro­
prio boicottaggio che la side­
rurgia non si può permette­
re». «Senza investimenti — 
ha commentato Italia — non 
si riesce a rammodernare il 
settore, non si abbassano i 
costi di produzione e l'Italia 

rischia di uscire di scena. E 
tenete presente che 11 nostro 
paese e il quinto produttore 
siderurgico del mondo, l'ac­
ciaio non è una attività qual­
siasi. Nell'80 ne abbiamo 
prodotto 26 milioni di ton­
nellate e 0 milioni sono state 
esportate». 

Dicevamo del rapporto tra 
aziende pubbliche e privati. 
Manca, oggi, un qualsiasi 
coordinamento e nel settore 
privato si procede senza prò-

?;rammazione e senza con­
rolli. «E proprio qui — ag­

giunge Italia — stanno avve­
nendo processi nuovi di con­
centrazione nelle mani delle 
aziende più forti e al tempo 
stesso eli crisi gravissima. 
Qualche esemplo? La Falk 
ha 2.500 lavoratori in cassa 
Integrazione, la Radaelll è ri­
dotta a 2.000 operai, la Pietra 
è ai minimi termini, la Ma-
raldi si trascina sull'orlo del 
fallimento, la Fit-Ferrotubi 
di Genova è in crisi». 

Questo il quadro generale. 
E dentro questa situazione si 
muove il caso-Bagnoli. «Ne­
gli Incontri con l'Italsider e 
con De Michells — dice Ago­
stini — la FLM si è presenta­
ta chiedendo cose precise. 
Noi diclamo che il completa­
mento, In tempi rapidissimi, 
del piano di risanamento è 1' 

unica garanzia reale per il 
futuro del siderurgico napo­
letano. Su questo ci sono sta­
ti degli impegni del governo, 
degli impegni anche sul fi­
nanziamenti: è un risultato 
della lotta operaia, ma ora 
bisogna che questi impegni 
si traducano in fatti, subito. 
Resta il problema del tempi. 
L'Italsider insiste sulla ri­
chiesta di una cassa integra­
zione lunghissima, nove me­
si per 4.579 operai (oltre al 
750 della Icrot, una azienda 
Finslder di pulizie industria­
li, e ai 100 degli appalti). Noi 
invece diciamo che In fabbri­
ca deve restare un numero 
consistente di lavoratori 
(non solo quelli della manu­
tenzione) e che sia garantito 
un minimo di attività nell'a­
rea a caldo (e quindi nell'al­
toforno) per consentire la 
messa a punto dei nuovi im­
pianti che andranno in fase 
di «rodaggio» a cominciare 
da gennaio. Questa è la no­
stra posizione. Ed è una posi­
zione di estremo realismo». 
Insistere, come continua a 
fare l'azienda, per una fer­
mata lunga e totale è e resta 
inaccettabile per la FLM pri­
ma di tutto perché farebbe 
slittare gravemente I tempi 
della ristrutturazione. 

Roberto (toscani 
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Dai nostro corrispondente S e m p r e p iù pesante la cr is i in Gran B r e t a g n a 
LONDRA — La crisi dell'ac 
claio e la scure delle quote 
CEE hanno colpito dura­
mente anche in Inghilterra. 
Come sta succedendo in Ita­
lia anche per l'apparato pro­
duttivo della siderurgia in­
glese si parla di riduzioni e di 
tagli. Ce un immediato con­
traccolpo sul versante dell' 
occupazione, ma c'è un'om­
bra ancora più preoccupante 
per quel che riguarda l'even­
tuale ripresa. L'azienda na­
zionalizzata dell'acciaio (la 
British Steel Corporation) 
produce tuttora 14,4 milióni 
di tonnellate all'anno, con 94 
mila addetti. Ce già stata 
una drastica riduzione da 
quando, circa due anni fa, 
vennero varati 1 piani di ra­
zionalizzazione del settore. 
Negli ultimi diciotto mesi 
numerose acciaierie hanno 
chiuso i battenti e sono an­
dati perduti circa 60 mila po­
sti di lavoro. Sembrava che 
la contrazione produttiva a-
vesse percorso per intero il 
suo arco di caduta stabiliz­
zandosi ai nuovo livello. Ma 
la direzione della BSC ha ora 
annunciato una perdita fi­
nanziaria di tre o quattro­
cento milioni di sterline all' 
anno. 

E questo richiederebbe se­
condo la British Steel una 
nuova e più aspra decurta­
zione degli impianti e della 
manodopera. La domanda 
sul mercato mondiale conti-

Anche in Scozia 
c'è una Bagnoli 

La British Steel punta a nuovi tagli occupazionali - Numerosi 
stabilimenti verso la chiusura? - La produzione in discesa 

nua a essere depressa. Anche 
gli impianti delie industrie 
giapponesi operano oggi o-
perano ad appena il 51 per 
cento della loro capacita, 1' 
acciaio prodotto dai paesi del 
Terzo mondo pone seri pro­
blemi di concorrenzialità e 
in Inghilterra un terzo del 
mercato interno è occupato 
dall'importazioni estere di 
acciaio relativamente a 
«buon mercasto». 

La BSC vuole adesso ri­
durre la propria forza-lavoro 
da 94*mila a 78 mila. Sono 
particolarmente minacciate 
le acciaierie di Ravenscralg 
In Scozia, di Scunthorpe e di 
Redcar, nel Nord-Bri, e di 
Port Talbot e Uanwern nel 
Galles. Ironia vuole che Ra­
venscralg presso- Glasgow 
fosse stata completamente 

modernizzata appena due 
anni fa, ad un costo di 400 
milioni di sterline. Adesso si 
scopre che le sue operazioni 
sono troppo «rigide», la fab­
brica denuncia una cronica 
sovrapproduzione, ed è ina­
datta, sembra, a modifiche 
che ne permettano un eserci­
zio più flessibile. Se gli alti-
forni di Ravenscralg doves­
sero spegnersi (uno e già sta­
to fermato), se ne andrebbe­
ro circa 5 mila posti di lavoro 
oltre al sette-ottomila che 
verrebbero perduti nelle in­
dustrie affiliate e dipendenti. 
La regione ha già più del 
venti per cento di disoccupa­
zione. Il collasso delle ac­
ciaierie viene definito come 
un «disastro» e lo stesso se­
gretario per la Scozia, Geor­
ge Younger, ha minacciato 

le dimissioni. 
La risposta dei sindacati al 

prospettato ridimensiona­
mento è stata ferma e netta. 
In una riunione a Sheffield, 
una settimana fa, il comitato 
di lotta ha deciso di scendere 
in sciopero nazionale il 26 di 
ottobre se per quella data 
non avrà ottenuto assicura­
zioni adeguate. 

Al momento il sindacato 
rifiuta anche di prendere 
parte a qualunque trattativa 
circa gli eventuali licenzia­
menti e In segno di protesta 
ha ritirato 1 propri rappre­
sentanti dai consigli di ge­
stione dell'azienda, il rischio 
è che la produzione totale 
dell'azienda siderurgica na­
zionalizzata passi dal 14,4 
milioni di tonnellate ad ap­
pena 8 milioni di tonnellate 
di acciaio il prossimo anno. 

Le località che potrebbero 
essere colpite sono partico­
larmente vulnerabili. Le ac­
ciaierie di Scunthorpe, ad e-
semplo, hanno ridotto di die­
cimila addetti la propria ma­
nodopera nel corso degli ul­
timi tre anni: ora sono in gio­
co altri ottomila posti di la­
voro e la regione registra già 
il 35 per cento di disoccupa­
zione. A Cleveland i disoccu­
pati sono più del 20 per cen­
to. E nel Nord-Est, se vanno 
avanti 1 licenziamenti nelle 
acciaierie la popolazione 1-
nattiva rischia di superare il 
40 per cento. 

Il capo dell'azienda dell' 
acciaio, McGregor, deve an­
nunciare entro breve le sue 
intenzioni. Per risanare il 
settore si crede abbia blso-
5no di ridurne la produzione 

i circa un terzo. E un prezzo 
gigantesco, anche perché, 
sotto un certo livello, verreb­
bero pregiudicate le sorti di 
tutta l'industria. I sindacati 
sono pronti a battersi con e-
nergia sostenuti pienamente 
dal partito laburista. La lotta 
tende a mantenere in piedi la 
capacità produttiva di base 
dell'acciaio britannico, per. 
salguardare cosi le sorti di 
tutta l'economia, di fronte 
ad un'eventuale ripresa. 

Antonio Branda 

Nella foto in alto: operai scoz­
zesi in una recente manifesta­
zione per H laverò. 

m \ m\ Nemmeno Reagan controlla più il deficit 
Viaonia verso i 175 miliardi di dollari 

Del nostro corrispondente 
NEW YORK — Se non ci fosse la 
Borsa, che anche ieri si è attestata 
sulle quote più alte degli ultimi 17 
mesi, Ronald Reagan riceverebbe so­
lo colpi dal fronte dell'economia, sul 
quale durante la campagna elettora­
le aveva sparato le sue più fragorose 
bordate. Tra queste, una delle più 
suggestive era stata la promessa che 
egli avrebbe portato il bilancio ai pa­
réggio, ponendo fine alla finanza al­
legra e al grosso deficit di quegli 
spendaccioni dissennati che sareb­
bero I presidenti democratici. Ebbe­
ne, ieri, 11 «Washington Post* ha rive­
lato che le proiezioni tal corto negli 
uffici della amministrazione per sti­
lare il bilancio del 1984 (che entra In 
vigore 11 prossimo 1* ottobre) fareb­
bero arrivare 11 deficit alla cifra di 
175 miliardi di dollari (qualcosa co­
me 345 mila miliardi di lire). 

Per capire la gravità di questa tn-
dtserezlone che ha molto irritato la 
Casa Bianca —tanto che si è rifiuta­
ta di smentirla o di confermarla, an­
nunciando Invece che fino al prossi­

mo dicembre (cioè fino a dopo le ele­
zioni di medio termine) ci sarà un 
embargo su tutte le notizie riguar­
danti la preparazione del bilancio — 
bisogna tener conto di due fatti: 1) il 
deficit dell'anno finanziario 1963, 
appena cominciato, si aggirerà sui 
152 miliardi di dollari, cioè sarà il più 
alto dell'Intera storia americana, du­
plicando o triplicando 1 deficit regi­
strati dal presidenti democratici; 2) U 
deficit previsto dal Congresso per 1* 
anno finanziario 1984 si aggirava su-
gli 84 miliardi di dollari. 

Ora, se le indiscrezioni del «Post* 
sono esatte, Reagan ha tre sole scel­
te, tutte rovinose, davanti a sé: o ar­
riva a un deficit colossale, o taglia 
tortemene le spese, o aumenta forte­
mente le imposte. Se riduce le spese 
dopo le decurtazioni già Inflitte agli 
stanziamenti assistenziali, aumente­
rà U malcontento degli strati colpiti 
da queste misure, a meno di Intacca­
re U bilancio del Pentagono. Se, inve­
ce, aumenta le tasse da un altro col-
po al mirabolante programma col 
quale si era presentato agli elettori 

assicurando che con 1 tagli fiscali a-
vrebbe rimesso in pieno movimento 
la zoppicante economia statuniten­
se. In un caso o nell'altro, Reagan 
smentirebbe i propri impegni. 

Non sarà superfluo ricordare che 
la causa principale del prevedibile, 
pesante aumento del deficit, è il per­
sistere della stagnazione economica 
la quale da una parte riduce I guada­
gni del privati e quindi anche le en­
trate statali, dall'altra aumento le 
spese per soccorrere le vittime della 
depressione. 

L'unica luce, In questo panorama 
scuro, viene dalla Borsa: l'indice 
Dow Jones, che misura la media del­
le quotazioni dei titoli azionari si è 
mantenuto anche ieri mele prime ore 
di contrattazione a Wall Street) oltre 
la «favolosa quota mille», come ha 
detto Reagan In un comizio elettora­
le nel Texas. Per i 32 milioni di ame­
ricani che posseggono astoni e gioca-
no In Borsa, 1 guadagni da alcune 
settimane sono considerevoli. I vi­
gnettisti che sfruttano 11 filone popu­
liste non mancano di mettere in con­

trasto le fortune della Borsa con le 
fortune del senza lavoro che proprio 
In questi giorni sono arrivati ad esse­
re 11 milioni e 300 mite. 
. Sta di fatto, comunque, che Rea­
gan si è appuntata sul petto la meda­
glia di Wall Street. E con una certa 
ragione: l'euforia della Borsa deriva 
dal fatto che te Federai Reserve e le 
grandi banche stanno riducendo il 
costo del denaro, appunto nel tenta­
tivo di rianimare per questa via U 
meccanismo economico. Fino a Ieri 
si stringevano I cordoni della borsa 
per frenare te inflazione, che Infatti è 
stesa, nel due anni di Reagan dal 12 
al 8% alllnclrca, ma a prezzo di un 
declino della Iniziativa economica. 
Oggi, con tutta evidenza. Il timore 
dell'Inflazione tesela U posto, nel ver­
tice americano, alte paura di una 
secca sconfitta elettorale U prossimo 
2 novembre. E cosi si cerca di riani­
mare l'attività Imprendltoriait faci-
lKaAdo il credito e, ri spera, gli inve­
stimenti. 

AnfoRo Coppots 
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